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Rassegna stampa

Israele, la creazione di Hamas e le elezioni in Palestina 
«In qualità di israeliano, cittadino di uno Stato che ha creato Hamas e ne ha persino incoraggiato l’ascesa negli anni Ottanta perché bilanciasse il potere di Fatah, che ha oppresso i palestinesi per quattro decenni e li ha portati allo stato di terribile disperazione in cui si trovano oggi, non penso di avere il diritto di giudicare le loro scelte, di condannarli perché si sono fatti adescare da Hamas e dalle lusinghe della violenza e del fanatismo». Così lo scrittore israeliano David Grossman, in un articolo della Repubblica del 28 gennaio, sull’affermazione di Hamas alle recenti elezioni palestinesi. Un commento che, come altri, oscilla tra la speranza che il realismo stemperi l’integralismo della fazione palestinese chiamata a governare l’Autorità nazionale palestinese e il timore di nuove violenze. 

(Da: 30 giorni, Anno XXIII, n. 12, dicembre 2005)

Al Zarqawi, un mito inventato 

Questo il titolo della recensione, pubblicata il 15 gennaio sulla Stampa, del libro-inchiesta di Loretta Napoleoni: Al Zarqawi. Storia e mito di un proletario giordano, pubblicato dall’editore Marco Tropea. Riportiamo un brano: «L’aspetto più interessante – e inquietante – che emerge da questo libro è che la figura di Al Zarqawi sia stata creata a tavolino dal governo degli Stati Uniti il 5 marzo del 2003, quando l’allora segretario di Stato, Colin Powell, ne parlò nel suo famoso discorso alle Nazioni Unite indicandolo come il “luogotenente di Al Qaeda in Iraq”: ossia l’anello mancante, la prova vivente che tra Saddam Hussein e Osama Bin Laden ci fosse un legame tale da giustificare un’invasione dell’Iraq». 

(Da: 30 giorni, Anno XXIII, n. 12, dicembre 2005)

Un sicario dell’economia al servizio degli Stati Uniti 
Il 7 gennaio sulla Stampa è apparsa la recensione dell’autobiografia di John Perkins: Confessioni di un sicario dell’economia, edizioni Minimum fax. Nella recensione si legge che l’autore, formato dalla National Security Agency (servizio segreto Usa), «racconta di come per quarant’anni abbia lavorato per il governo americano con l’esplicita missione di rovinare i Paesi del Terzo mondo e renderli dipendenti da Washington. Non solo: in squadra con altri americani, Perkins sostiene di aver fomentato l’integralismo per destabilizzare e tenere in ostaggio i governi dei Paesi islamici (tutti i governi: amici o nemici che fossero) e finanziato Osama Bin Laden non solo ai tempi dell’invasione sovietica, ma anche quando ormai la deriva antioccidentale e terrorista del suo movimento era evidente». 

(Da: 30 giorni, Anno XXIII, n. 12, dicembre 2005)

Turchia: quando sul Mar Nero si insegna ai ragazzi ad odiare i preti

Ankara (AsiaNews) - “L’estate scorsa sono stato a Rize, cittadina non distante da Trabzon per preparare un articolo sul mar Nero, attirato da un titolo di un giornale locale: 'Sulla via del mare è stato avvistato un sacerdote'. Notizia riportata con sgomento come se avessero visto un UFO nei cieli del Mar Nero”.

Can Dundar – giornalista del Milliyet - così inizia il suo pezzo del 6 febbraio su questo quotidiano nazionale turco, di destra. E prosegue: “le persone con le quali ho poi parlato mi hanno fatto vedere il luogo dove è stato avvistato il sacerdote dicendo: 'scappato verso la montagna, i giovani gli sono corsi dietro per prenderlo'. Da parte sua il capo religioso di Rize non ha esitato a dichiarare 'sono in aumento i religiosi cristiani che vengono a visitare la nostra città, hanno un intento diverso, contro di loro dobbiamo mantenere la nostra unità nazionale'. E il capo del partito rappresentante i Lupi Grigi (MHP) ha commentato: 'I sacerdoti che vengono nella nostra regione vogliono rifondare lo Stato cristiano greco-ortodosso che c’era prima, tra i sacerdoti ci sono delle spie che lavorano per i paesi occidentali, stanno rovinando la nostra pace, l’uomo del Mar Nero è un conservatore'. Non erano forse queste dichiarazioni - continua il giornalista di  Milliyet - segnali del pericolo che si stava avvicinando? E alla fine l’uccisione del sacerdote”. Can Dundar così conclude: “Se la Turchia laica chiede al mondo il rispetto di tutte le religioni, è lei per prima che deve proteggere gli appartenenti a tutte le religioni che si trovano nel suo territorio”.

Allora non è più tempo di tacere. Ora la polizia ha acciuffato il sedicenne che ha ammazzato don Andrea e si è schierata a difendere chiese e sinagoghe. Ma la vera protezione è porre fine a tutta la propaganda anti-cristiana diffusa attraverso i mass-media. Per non fomentare altri assassini. Inutile celare ancora i sentimenti anti-occidentale e anti-cristiani diffusi nelle regioni del mar Nero e non soltanto. Sentimenti incoraggiati anche da diverse autorità dello Stato. (…)

E questo accanimento è aumentato dopo che Rahsan Ecevit, la moglie del ex primo ministro Bulent Ecevit (socialista e difensore dello stato laico!), ha dichiarato in televisione che “la religione islamica sta scivolando dalle nostre mani, l’islam sta perdendo vitalità e ci sono molti musulmani che si convertono al cristianesimo”. Che dire dei testi scolastici che presentano un cristianesimo falsato e ridicolo? Ai bambini e ai giovani viene insegnato che il Vangelo dei cristiani non è quello vero, perché è stato cambiato e manomesso dai papi… e che prima della fine del mondo tornerà Gesù sulla terra a riportare i cristiani sulla retta via dell’Islam… Perchè nessuno cerca di arginare questi fenomeni sovversivi e di dire la verità? Un vero incontro tra le civiltà, tanto auspicato dalle stesse autorità civili turche, non può più rimanere un monologo.

(AsiaNews dell’8 febbraio 2006)

Ancora 50 anni di guerra contro il terrorismo

Londra - La guerra ad al Qaida potrebbe durare 50 anni e la previsione non è pessimistica: lo ha detto il capo dell'antiterrorismo di Scotland Yard. Secondo Peter Clarke, che ha chiesto nel suo intervento al Royal United Service Institute una nuova organizzazione delle strutture antiterrorismo nazionali, pensare che Al Qaida possa essere vinta tra 5-10 anni è una previsione ottimistica.

(Ansa del 16 febbraio 2006)

Un impegno concreto: più turchi per tutti
Roma - "Il processo di adesione della Turchia all'Unione Europea è inarrestabile. Io per primo sono stato il principale avvocato della Turchia". Lo ha detto il premier Silvio Berlusconi in un'intervista registrata martedì scorso alla tv araba al Jazeera. "E' stato importante iniziare i negoziati con la Turchia adesso - ha proseguito il presidente del Consiglio - ci vorrà un pò di tempo, ma mi auguro che il risultato finale sia quello di adesione della Turchia all'Ue". 

(Agr del 23 febbraio 2006) 
Nigeria: ucciso sacerdote cattolico

Città del Vaticano - Le manifestazioni violente che cercano di giustificare la religione sono costate la vita ad un altro sacerdote, padre Michael Gajere, nigeriano. È la nuova vittima del clima di violenza e di intolleranza che pare diffondersi nel mondo, dopo don Andrea Santoro, ucciso in Trabzon, in Turchia, lo scorso 5 febbraio, riporta sulla prima pagina dell’edizione italiana di questo martedì L'Osservatore Romano. Ha reso testimonianza al Vangelo con il supremo dono della vita, riconosce il quotidiano della Santa Sede ricordando questo omicidio, avvenuto il 18 febbraio. Padre Gajere si trovava da appena un mese a Bulunkutu, un quartiere della città nigeriana di Maiduguri nel quale sorge la parrocchia di Santa Rita. Il sacerdote è stato brutalmente assassinato da un gruppo di uomini armati, ma non prima di aver messo eroicamente in salvo i chierichetti presenti nella parrocchia, spiega il giornale. Gli aggressori, che oltre al sacerdote hanno ucciso una quindicina di persone, prima di colpire chiedevano alle loro vittime di parlare in dialetto locale, avvisando che sarebbero stati considerati “colonizzatori” se non ne fossero stati capaci. Negozi ed edifici pubblici sono stati presi d'assalto e devastati, diverse chiese sono state date alle fiamme, alcuni fedeli sarebbero stati uccisi mentre stavano pregando, altri cristiani sarebbero stati linciati per la strada, scrive L'Osservatore Romano. Le efferate violenze accadute in Nigeria sono state favorite da un contesto sociale in cui motivazioni politiche locali, in particolare la tensione tra le popolazioni prevalentemente islamiche del Nord del Paese ed il Presidente della Repubblica Federale, originario del Sud e cattolico, si sono mescolate a diffuse reazione emotive di carattere religioso, in connessione con la vicenda delle vignette offensive per l'Islam, conclude il quotidiano. 

(Agenzia Zenit del 21 febbraio 2006)

      

I comunisti non mangiano i bambini: li rapiscono 

Kathmandu (Asianews) - I ribelli maoisti hanno sequestrato sabato un gruppo di 60 bambini da 2 scuole per indottrinarli all’ideologia maoista. I bambini, sottoposti a una serie di "sedute educative" da parte dei ribelli, vivono nel distretto di Doti, nella parte ovest del Nepal. La regione è così remota ed isolata che la notizia del rapimento e arrivata solo oggi, dopo 4 giorni. È il primo rapimento dopo i 4 mesi di cessate il fuoco dal 3 settembre 2005 al 2 gennaio 2006. “I bambini erano impegnati a prepararsi per i loro esami di marzo”, ha dichiarato ad AsiaNews Rupendra Basyal, un educatore di un distretto a ovest dominato dai maoisti. “Ora sono stati portati con la forza in luoghi impervi e montagnosi, nei campi maoisti, dove saranno indottrinati all’ideologia maoista, al culto della violenza e all’uso delle armi. Questo è molto grave per la giovane psiche di questi bambini, oltre ad essere una grave violazione dei diritti dell’infanzia. I maoisti andrebbero scoraggiati a compiere tali atti”. 

Norbert Rai, un avvocato cristiano ed attivista per la promozione dei diritti umani, ha dichiarato che negli ultimi 10 anni i ribelli maoisti “hanno rapito oltre 200 mila bambini in circa 40 distretti del Paese per indottrinarli alla loro politica. Per sequestrare i bambini, entrano di improvviso in una scuola durante la lezione e chiedono a studenti ed insegnanti di seguirli nei loro campi situati nella giungla. Lì i bambini, per lo più di scuole elementari e medie fra gli 8 ed i 14 anni, sono trattenuti dai 5 agli 8 giorni per gli insegnamenti. Sono quindi autorizzati a tornare a casa”. “I maoisti – continua Rai - sostengono che questi atti fanno parte del loro programma di ‘educazione del popolo’, in linea al loro slogan ‘metti la penna ed il quaderno nella borsa e tieni sotto tiro con la pistola il palazzo’. I maoisti inoltre educano i bambini alla ‘guerriglia’, in assoluta violazione del diritto internazionale che protegge i diritti del bambino. In questo momento far combattere bambini sotto i 15 anni nei conflitti armati è un crimine di guerra. Ma chi si interessa di questo? Di sicuro non i maoisti, nonostante il loro incessante dichiarare che la loro è una lotta per il bene della popolazione”. Basyal ha poi aggiunto che il programma di educazione politica è “una grande spina nel fianco degli insegnanti che sono desiderosi di aiutare i ragazzi, e che non solo sono costretti ad assistere alle sessioni di indottrinamento maoista, ma addirittura devono consegnare ai maoisti il 20% del loro salario come ‘tassa del popolo’, per evitare esecuzioni e persecuzioni. Oltre a ciò questi insegnanti sono oppressi delle forze di sicurezza per la loro presunta collaborazione con i maoisti”. Gli insegnanti hanno reso noto che quasi 200 dei loro colleghi sono rimasti vittime o dei proiettili dei ribelli o di quelli delle forze di sicurezza. Sono inoltre circa 4000 gli insegnanti rimasti disoccupati perché non in grado di affrontare la difficile situazione. 
(AsiaNews del 22 febbraio 2006)
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